
BERLINO Da Berlino, la città dove nacque e fu pianificato
l'Olocausto, è partito ieri un appello vibrante al mondo
politico e alla società civile per una mobilitazione generale
contro la recrudescenza dell'antisemitismo, che minaccia la
democrazia e i valori dell'Europa e dell'umanità. Fra gli echi
sempre vivi della tragedia mediorientale e dell'escalation
infinita di morte e di violenza fra israeliani e palestinesi,
nella capitale tedesca si è aperta ieri una conferenza
dell'Osce (Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione
in Europa) chiamata a proporre misure concrete ed efficaci
per combattere l'antisemitismo e ogni altra forma di
razzismo e intolleranza. «Non vi è altra capitale al mondo
nella quale tale conferenza sarebbe più significativa e
convincente», ha detto Elie Wiesel, Premio Nobel per la Pace
e sopravvissuto dei campi di sterminio. «L'antisemitismo
cresce, e non solo in Europa», ha aggiunto Wiesel che si è
chiesto: «Se Auschwitz non ha ucciso l'antisemitismo, chi lo
farà?». Nella sede del ministero degli esteri tedesco oltre 600
delegati provenienti da tutti i 55 paesi dell'Osce discutono
fino a oggi sui modi e i mezzi più appropriati per far fronte
alla piaga dell'antisemitismo. Presenti a Berlino fra gli altri
il presidente israeliano Moshe Katzav e il segretario di stato
americano Colin Powell. «Nessuno dovrebbe chiudere gli
occhi davanti al razzismo, la xenofobia e l'anti-semitismo»,
ha detto il presidente tedesco Johannes Rau.
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L'ombra di Al Qaeda si proietta su
Damasco. Il commando terrorista
era composto da quattro persone.
Ha piazzato una carica sotto una
vettura in sosta, la quale è esplosa
danneggiando gravemente un edifi-
cio disabitato di Mazzeh. Ne è se-
guito uno scontro a fuoco tra le
forze dell'ordine e i terroristi, che
sono fuggiti a bordo di un'altra au-
to lanciando bombe a mano con-
tro la polizia. Nella sparatoria, so-
no morti due assalitori - altri due
sono stati feriti e catturati - un poli-
ziotto e una donna estranea all'azio-
ne.

Il giorno dopo la «battaglia di
Damasco», arriva la ricostruzione
ufficiale delle autorità siriane. Una
ricostruzione che tende soprattut-
to a rassicurare la comunità inter-
nazionale ma che non può oscura-
re un dato, inquietante, della real-
tà: anche la Siria è entrata nel miri-
no del composito network terrori-
sta che ha fatto del Medio Oriente
- dall'Iraq alla Palestina, da Am-
man a Damasco - la trincea più
avanzata della jihad globalizzata.
La situazione è totalmente sotto
controllo, prova a rassicurare
l'agenzia ufficiale Sana, aggiungen-
do che «le autorità hanno scoperto
nel villaggio di Khan Al-Chih, 25
km a sud di Damasco, un rifugio
in cui il gruppo terrorista nascon-
deva le armi». Sono stati sequestra-
ti, aggiunge un portavoce del mini-
stero della Difesa, «armi ed esplosi-
vi che vi si trovavano». Si parla di
«gruppo terrorista» ma si evita di

dire quale esso sia e quale fosse
l'obiettivo del commando a Maz-
zeh, il quartiere residenziale nella
zona ovest di Damasco, dove si tro-
vano numerose ambasciate occi-
dentali e arabe, e un edificio che ha
ospitato in passato gli uffici dell'
Onu. Chi non sembra aver dubbi
sulla matrice dell'attacco è l'amba-
sciatore siriano a Washington,
Imad Mustafà: che punta decisa-
mente sulla rete terroristica di Al

Qaeda, la quale - come ha più volte
ribadito - conduce una guerra tota-
le contro «gli ebrei e i crociati» ma
anche contro i regimi arabi laici -
come quello baathista siriano - o
monarchici considerati «apostati».
Aver agito in un'area super presi-
diata, concordano esperti di terrori-
smo mediorientali, denota l'esisten-
za di importanti supporti logistici
e delle protezioni di cui godeva il
commando. Efficienza e protezio-

ni: due connotati del network ter-
rorista di Osama bin Laden.

Nonostante le rassicurazioni
delle autorità, la tensione resta alta
a Damasco. Le misure di sicurezza
sono state rafforzate, così come i
controlli, in tutti gli edifici pubbli-
ci e nel quartiere diplomatico. Uni-
tà speciali dell'esercito e pattuglie
di polizia sono state schierate lun-
go tutti i 45 km della strada che
collega la capitale siriana alla fron-

tiera con il Libano. L'ambasciata
degli Stati Uniti ha chiuso ieri i
battenti: «La situazione sarà valuta-
ta giorno per giorno, prima che la
sede sia riaperta», precisa un diplo-
matico Usa. «La tensione in città è
palpabile, e le preoccupazioni dei
vertici politici e militari siriani so-
no ben più marcate di quanto tra-
spare dalle dichiarazioni ufficiali»,
dice a l'Unità una fonte diplomati-
ca occidentale nella capitale siria-

na, aggiungendo che anche altri Pa-
esi europei «potrebbero decidere
di chiudere per motivi di sicurezza
le proprie ambasciate».

L'attacco terroristico nel cuore
di Damasco scuote le capitali ara-
be. «L'obiettivo di coloro che han-
no condotto una tale azione e dei
loro ispiratori è colpire la stabilità
della Siria», afferma il primo mini-
stro libanese Rafic Hariri. Per Hari-
ri, l'intento è quello di «ridurre in

pezzi tutta la regione perché la Si-
ria costituisce il pilastro della sua
stabilità e l'ultimo bastione di fron-
te a tutto ciò che viene pianificato
contro il mondo arabo, il suo popo-
lo e il simbolo della sua resisten-
za». L'esistenza di un piano di de-
stabilizzazione regionale viene evo-
cato anche dalla stampa ufficiale
siriana che ha paragonato il Medio
Oriente a un «braciere», e ha am-
messo che «sembra difficile preser-
vare al 100% la stabilità in una re-
gione dove regna la tensione». «Il
popolo siriano ha una grande espe-
rienza nello sradicamento del terro-
rismo», scrive Baas alludendo agli
attentati e agli omicidi di personali-
tà politiche perpetrati all'inizio de-
gli anni Ottanta dai Fratelli musul-
mani. E ricorda che «Damasco ha
mantenuto la sua posizione nono-
stante gli avvertimenti e le minacce
di ricorso alla forza che la Siria ha
ricevuto dagli Stati Uniti».

Da Amman a Teheran, dal Cai-
ro a Beirut: gli attestati di solidarie-
tà al presidente siriano Bashar al
Assad denotano, tutti, la massima
preoccupazione. Il mega attentato
sventato in Giordania, le autobom-
ba di Riyad, ed ora l'attacco nella
capitale siriana: un piano di desta-
bilizzazione regionale è in atto, de-
nuncia un alto diplomatico vicino
a Bashar al Assad, secondo cui «in
questo disegno destabilizzante vi è
una oggettiva convergenza d'inte-
ressi tra certi gruppi terroristi lega-
ti a bin Laden e Israele». Damasco
si scopre vulnerabile di fronte ad
un terrorismo che sembra rivoltar-
si contro anche a chi pensava di
esserne immune.

L’ambasciatore siriano all’Onu punta il dito sulla rete di Bin Laden: la loro guerra è anche contro i regimi arabi laici

Damasco scopre l’incubo Al Qaeda
Dopo l’attacco nel quartiere delle ambasciate la Siria parla di terrorismo. Chiusa la sede diplomatica Usa

BANGKOK Attacco all’alba armati di
machete, molti a mani nude. È fini-
to in una carneficina l’assalto ad
una quindicina di posti di polizia
tentato ieri mattina da gruppi di mu-
sulmani nel sud della Thailandia.
Giovani, spesso giovanissimi, sgomi-
nati senza esitazione dagli agenti e
dai militari, superiori per numero e
meglio armati. Le vittime tra gli assa-
litori sono 107, secondo il bilancio
ufficiale, minime le perdite tra le for-
ze dell’ordine, cinque in tutto tra
poliziotti e soldati. È una delle pagi-
ne più sanguinose per il paese e la-
scia un solco ancora più profondo
tra il governo centrale e la minoran-
za musulmana. Il primo ministro
Thaksin Shinawatra si difende, clas-
sificando i giovani musulmani co-
me semplici «banditi». Le forze ar-
mate parlano di «separatisti ben ad-
destrati alla guerriglia». Verosimil-
menti «drogati» prima di passare al-
l’azione. Ma resta difficile spiegare
la sproporzione del numero dei
morti tra una parte e l’altra.

L’episodio più grave è avvenuto
nella provincia di Pattani. Un grup-
po di giovani musulmani - vestiti di
grigio o di nero, bandane rosse sulla
fronte - dopo aver attaccato un po-
sto di polizia, si è rifugiato all’inter-
no dell’importante moschea di
Krue Sae. Immediatamente l’edifi-
cio viene circondato. L’assedio dura

sei ore, gli imam sono pronti a fare
da mediatori. Ma si sceglie una stra-
da diversa da quella della trattativa.
Testimoni parlano di una fitta spara-
toria e delle esplosione di numerose
granate. Nessuno dei 32 «separati-
sti» riparati nella moschea sopravvi-
ve. Ore dopo, i soldati proseguono
con cautela il recupero dei corpi dila-
niati, per timore di possibile bombe

nascoste tra i cadaveri.
Gli attacchi ai posti di polizia si

ripetono in tutte le province del sud
thailandese, dov’è concentrata la mi-
noranza musulmana - il 5% in un
paese in larga maggioranza buddi-
sta. In tutti i casi gli assalitori sono
armati di soli machete e coltelli,
qualcuno ha un fucile, ma si tratta
di poca cosa. Le forze di polizia, im-

mediatamente affiancate dall’eserci-
to, ne hanno facilmente ragione, la
loro reazione è durissima. La gran
parte degli assalitori vengono uccisi,
a fine giornata si contano solo 17
arresti.

Due battaglioni di militari ven-
gono inviati di rinforzo, in una re-
gione già fortemente segnata dalla
presenza militare. Per le strade delle

cittadine del sud circolano blindati.
La tv mostra le immagini di posti di
blocco devastati e di militari feriti, le
divise insanguinate. Viene mostrato
anche il cadavere di un ragazzo con
indosso una t-shirt verde, con le let-
tere «Ji», che vengono subito riferite
alla Jemaah Islamiah, un gruppo
fondamentalista musulmano consi-
derato collegato con Al Qaeda.

«Non avevamo scelta», si giusti-
fica il generale Chaiyasidh Shinawa-
tra, capo di stato maggiore dell’eser-
cito: bisognava agire rapidamente
per liquidare la minaccia rappresen-
tata da quelli che definisce «separati-
sti musulmani». «Non era stata pia-
nificata una carneficina», afferma
un portavoce del governo, rivendi-
cando il diritto ad una risposta fer-

ma contro i criminali. «Il governo
non considera quanto è accaduto co-
me una vittoria. Qualunque fosse la
loro posizione, erano tutti thailande-
si». Ma il ministro della Difesa Chet-
tha Thanajaro giudica la carneficina
«un fattore positivo che potrebbe
portare alla fine dei problemi» nella
regione.

Una ribellione separatista ha at-
traversato il sud thailandese negli
‘70 e ‘80. Il malessere nell’area è en-
demico, le province meridionali so-
no le più povere del paese. Dal gen-
naio scorso, la tensione è tornata a
salire con un’ondata di attacchi in-
cendiari, attentati e sparatorie, costa-
ti la vita finora a 65 persone. Le auto-
rità hanno alternativamente attribui-
to le violenze a criminalità, movi-
menti separatisti e terroristi islami-
ci, le stesse spiegazioni che vengono
rispolverate oggi di fronte ai nuovi
incidenti, lontani dall’essere stati
chiariti.

La Thailandia è uno dei paesi
dove è stata segnalata una forte pre-
senza del fondamentalismo islami-
co riconducibile ad Al Qaeda. Lo
scorso agosto la polizia di Bangkok
ha arrestato nel nord del paese Ri-
duan Isamuddin, detto Hambali, uo-
mo di fiducia di Bin Laden, conside-
rato l’organizzatore degli attentati
di Bali dell’ottobre 2002, in cui resta-
rono uccise 202 persone.

Scontri tra islamici e polizia, 100 morti in Thailandia
Gruppi di musulmani attaccano gli agenti, durissima la reazione delle forze dell’ordine. Il premier: «Erano banditi»

La gente fugge
durante gli

scontri tra polizia
e islamici in
Thailandia

Vetri rotti anche per le case vicino alla ex sede dell’Onu a Damasco, dopo l’attacco terrorista  Foto di Hussein Malla/Ap

Da Berlino appello contro l’antisemitismo

12 giovedì 29 aprile 2004pianeta


